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Anche le immagini 
restituiscono

la voce indefinita
e suadente dell’autore

L’opera, tradotta
in cento lingue, solo

negli Usa ha venduto
nove milioni di copie

Scrutando l’orizzonte 
Una delle tavole che Alessandro 

Sanna ha realizzato per illustrare Il 
profeta: rappresenta il saggio 

Almustafa, protagonista del libro di 
Kahlil Gibran: a lui si rivolgono i suoi 
concittadini per avere risposte sui 

grandi temi dell’esistenza 

C

Riletture

I colori
del Profeta
Le strofe conosciute in tutto il mondo di Gibran 

in un’edizione impreziosita dalle illustrazioni 
di Alessandro Sanna. Per conquistare i giovanissimi

di Lara Crinò 

ome ridare vita al-
le  parole  di  un  
classico  contem-
poraneo, così no-
te  che  a  forza  
d’essere  usate,  
stampate,  scrit-

te, hanno finito per perdere la loro 
forza? La ricetta perfetta è quella 
della nuova versione de Il profeta 
di Khalil Gibran che edizioni Terra 
Santa ha realizzato con la cura di 
Anna Peiretti, che ha adattato il te-
sto in una versione per i più giova-
ni mantenendo lo spirito dell’origi-
nale, e con le splendide illustrazio-
ni di uno dei nostri grandi disegna-
tori, Alessandro Sanna. Un libro di 
piccolo formato che può rivelarsi 
un tesoro per i giovani lettori che 
ancora non conoscono il bestseller 
di Gibran, tra i libri più noti, eppu-
re più misteriosi, dell’intero Nove-
cento. 

Cosa racconta? Sulla cima di un 
collina, un uomo chiamato Almu-

stafa, il Profeta, vede arrivare attra-
verso la bruma la nave che dopo 
molti  anni  trascorsi  in  una terra  
straniera lo riporterà in patria. A 
prua, i marinai del suo paese sono 
pronti ad abbracciarlo, a mettere fi-
ne al suo lungo esilio. Ma gli uomi-
ni e le donne di Orfalese, la città do-
ve ha vissuto così  a  lungo,  gli  si  
stringono intorno. Hanno solo una 
richiesta per lui: che prima di an-
darsene lasci loro la sua saggezza, 
in modo tale che possano sentirsi 
meno soli. E il Profeta acconsente, 
rispondendo  alle  loro  domande  
sull’amore,  l’amicizia,  il  lavoro,  i  

rapporti familiari, con l’ormai cele-
bre adagio «i vostri figli non sono i 
vostri figli», la necessità di accetta-
re la prospettiva della morte. Quan-
do la  nave del  Profeta scompare 
nella nebbia, e tutti ritornano alle 
attività consuete, solo una donna 
resta sul molo a guardare lontano, 
consapevole che la sua vita ora è 
«pronta a nascere di nuovo», vivifi-
cata e rinnovata da ciò che ha impa-
rato da Almustafa.

Le illustrazioni di Sanna accom-
pagnano l’andamento per brevi ca-
pitoli del libro e riescono a restituir-
ne con grazia la voce: suadente, in-
definita, capace di portarci in un 
tempo e in un luogo che hanno la 
consistenza della parabola. Gli az-
zurro grigi del mare, i toni rosati 
dell’alba e del tramonto, il buio del-
la notte illuminato solo dai bagliori 
di un focolare, ma anche le cupole 
di una città orientale sono lo scena-
rio in cui Sanna fa muovere i perso-
naggi,  piccole  figure evanescenti  

come se fossero, più che uomini e 
donne, ombre o anime.

E del resto alle anime, senza con-
notazioni religiose specifiche, vole-
va parlare Gibran quando scrisse il 
suo libro. Pubblicato in sordina nel-
la ruggente New York degli  anni 
Venti, influenzato dalle letture sim-
boliste del suo autore, Il profeta ha 
avuto una fortuna editoriale capa-
ce di travalicare epoche e confini: 
tradotto in cento lingue, ha vendu-
to almeno 9 milioni di copie nella 
sola versione americana ed è stato 
un manifesto della stagione hippy 
dei Sessanta, poi della cultura new 
age fino ad oggi. Al di là delle mo-
de, tuttavia, le strofe del libro conti-
nuano ad affascinare i lettori di tut-
to il mondo, così come, a sorpresa 
per lo stesso editore Knopf che ave-
va acconsentito a pubblicare la pri-
ma edizione nel 1923, affascinaro-
no gli americani di un secolo fa. Re-
ticente sulla sua giovinezza, e desti-
nato a concludere da recluso la sua 

esistenza, nel 1931, nel suo studio 
newyorkese,  come il  suo profeta 
anche Gibran visse sempre lacera-
to tra due mondi: il Libano in cui 
era nato,  nel  piccolo  villaggio  di  
Bsharri, da una famiglia cristiano 
maronita, e gli Stati Uniti in cui era 
arrivato ragazzino,  con la  madre 
Kamila, il fratellastro e le sorelle. 

Affascinato dalla figura di Gesù, 
dall’Islam e dalla cultura Bahai, dal-
la poesia araba così come dal ro-
manticismo europeo, scisso tra il 
talento per la pittura e il desiderio 
di essere scrittore, Gibran compo-
se le sue opere prima in arabo e so-
lo successivamente in inglese. Ne 
Il Profeta, la più fortunata e nota, 
che tuttavia fu sempre trascurata 
dalla critica, c’è la traccia di questa 
esistenza sfuggente e tormentata, 
quella di un uomo deciso ad appro-
fittare di ogni occasione di succes-
so eppure insoddisfatto. Come Al-
mustafa,  Gibran  aspettò  sempre  
una nave che lo riportasse a casa, 

pur sapendo che neppure l’Orien-
te era una patria per lui. Morendo, 
lasciò i diritti delle sue opere alla 
piccola città tra le montagne del Li-
bano in cui era nato e lì volle essere 
sepolto. Non aveva trovato la pace, 
ma era stato in grado di farsi ascol-
tare e amare da molti. In uno dei ca-
pitoli de Il Profeta scrive: «Chi en-
tra  nel  tempio  unicamente  per  
chiedere, non riceve niente; e chi 
entra nel tempio per umiliarsi non 
esce da lì migliore. Per pregare ba-
sta entrare in quel tempio invisibi-
le che è dentro di voi». 
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